
éà Rivoluzione .1 
francese arriva all'Opera di Roma: debutterà 
il 21 febbraio un lavoro 
di Lorenzo Ferrerò su Marat e Carlotta Corday 

1 futurismo 
è sempre più di moda: alla Galleria d'arte 
moderna di Roma centinaia 
di spettatori in coda per le «sintesi» teatrali 

CULTURAeSPETTACOU 

La Rivoluzione «fragile» 
• • BIELLA. Appoggiato al 
bancone del bar, appena fuori 
del palazzo della Regione 
dov'è allestita la mostra «La 
Rivoluzione In salotto / Por­
cellane sovietiche I917-1930. 
(aperta fino al 31 gennaio) 
guardavo fa materia e la forma 
assai volgari della mia latta di 
tè e cosi pure materia e forma 
di bicchieri, latte * tazzina 
sparse sul bancone e che mi 
comunicavano un senso infor­
male df anonimato di mista. 
E stato a questo punto, dopo 
aver tanto girato per le tale, 
passando di meraviglia in me­
raviglia davanti agli oltre 200 
oggetti d'uso e decorativi, che 
mi sono reso conto della 
straordinaria progettazione di 
oggetti in porcellini che fri 
stala fatta da artisti e maestri 
artigiani russi e sovietici - poi 
si sarebbero chiamiti desi­
gner* - In anni di tremende 
difficolti materiali e d| pover­
tà estrema; e, soprattutto, in 
quelle condizioni che avreb­
bero tagliato le ali dell'Imma­
ginazione a chissà quanti altri, 
quale magnifico sogno di bel­
letta per tulli, attraverso l i 
manifattura Industriale, l i pro­
duzione e 11 produllivismo. 
avessero coltivato i deslaners 
russi e sovietici. Era la pittura, 
quella tradizionale • quella 
delle avanguardie futurista, 
cubista, supremetlsti, die la-
sclava li teli* Il cavalletto per 
trasferirai angli oggetti d'uso, 

Nella storia dell'ine con­
temporanea «ri ben noto 
quinto grande tosse II contri­
buto russo-sovietico,'assieme 
a quello tedesco e Intemazio­
nale del Bauhaus di Weijtpr 
(1919-1925)e,pol,dlD«ssau 
0925-1932), con Gropìus e 
Méyer e tuli) gli straordinari 
docenti, lino alla chiusura im­
posta dal nazisti, all'arte di 
progettazione e destinila alla 
produzione Industriale, Ma 
una mostra cosi ricca e straor­
dinaria di oggetti In porcella­
na di Isle qualità e In lai nume­
ro, non era mal uscita dal-
l'Urti. E va dello tubilo che 
progettazione, produzione di 
prototipi e produzione In serie 
delle varie officine sovietiche, 
facenti capo all'antica mani-
Iattura Imperiale di Pietrobur­
go, alla Unovìa tendala dal su-
prematela Cltlmir Malevtc 
nell920aVltebsk,alVkhule-
mas di Mosca e ad altri atelier-
ollicine p|ù Individuali, furono 
di gran lungi superiori per 
qualità e quantità di oggetti al­
la progettazione e alla produ­
r n e dell'officina del Bau­
haus. 

La mostra, che prima di 
Biella è passata il Museo Por-
luny di Veneti!, è tuta resa 
possibile per l'Interessamento 
delle associazioni Italia-Uni e 
Urss-Italia e per il generoso 

prestilo del Museo Storico di 
Mosca, del Museo russo delle 
arti decorative di Mosca, del 
Museo della ceramica e «Te­
nuta di Kuskovo del XVIII se­
colo» nonché di alcuni colle­
zionisti privati sovietici. Il ca­
talogo è stampato quasi tutto 
• colori magnificamente dalla 
Electi ed è,curato da Nlna 
Aurina, Marianna Bubcikova, 
Olga Sosnina e Fabio Ciofi de­
gli Alti. I singoli pezzi sono 
correditi di schede utilissime 
e gli inistl/artiglani hanno del­
le brevi biografie. A docu­
mentazione del rappor­
to/rottura con la tradizione 
russa settecentesca del tempo 
di Caterina li e dei prototipi 
tedeschi circolanti alla corte 
di Pietroburgo, sono state In­
serite nel percorso sovietico 
delle torme e del colori rivolu­
zionari alcuni pezzi storici ra­
rissimi. 

Quando il potere sovietico 
nazionalizzò le manifattura 
Imperiali non s| ebbe una uni­
formità di stile ma una fioritu­
ra Incredibile alia quale parte­
cipò sii la cultura artistica tra­
dizionale sia la cultura favolì­
stici « popolare degli artisti 
de «Il mondo dell'arte» sia gli 
artisti nuovi ciiannlanl, cubi-

Una mostra di porcellane sovietiche 
mai viste fuori dall'Urss svela 
una produzione artistica e industriale 
che nulla ha da invidiare al Bauhaus 

DAL NOSTRO INVIATO 

sti, futuristi, suprematlsli, 
astratti (il formidabile terzetto 
composto da Malevic, Tatlln e 
Kandinsklj). Nella progetta­
zione e nella produzione delle 
porcellane sovietiche che per 
povertà spessousanoiibiscuil 
delle manifatture imperiali, 
avviene un fenomeno che non 
ha l'eguale in nessuna altra 
cultura artistica del tempo. 
Sono pochi anni di attiviti del­
le officine sovietiche ma è co­
me se molti vulcani fossero in 
eruzione e la loro lava con­
fluisse in un grande crogiuolo. 
Le parole, o massime o slo­
gan, si assemblano con le fi­
gure e i simboli, I pialli, piatti-

DARIO MKACCHI 

ni, tttte e usine, teiere e fi­
gurine umane confluiscono 
molte fonti grafiche dal mani­
festi, digli striscioni, dai libri, 
dalle scenografie di massa, 
dai volantini, dalla satira, dalla 
grafica industriale, dal cartel­
loni. 

Arte di propaganda è stata 
delta questa meravigliosa pro­
duzione di procellane; ma i 
una definizione assai modesta 
e limitativa com'è limitativo il 
titolo della mostra «La Rivolu­
zione in salotto». In verità si 
trattivi d'una formidabile 
uscita dal salotto e del sogno 
di uni bellezze che muoveva 
dalle masse e che le masse 

potevano usare. Il meglio del­
le tradizioni creative del Sette­
cento e dell'Ottocento veniva 
a fondersi con le novità rivolu­
zionarie delle avanguardie so­
vietiche (con tutu i loro colle­
gamenti con le ricerche avan­
zate di Occidente). Battereb­
be fermarsi su quei petti che 
riportano, fino agli inni Tren­
ta, In Urss l'eco favolosa delle 
«Saisons Russes» • Parigi dei 
baitela di Diaghilev. 

Si è detto della fusione tra 
parola e figura: si deve ricor­
dare li rivoluzione tipografica 
in allo ad opera di Et Ussitzki) 
e Rodoenko e lutto quel che 
cambiavi dal protondo Ut il 

cinema sia il teatro. Spesso le 
porcellane erano commissio­
nate dal potere sovietico per 
congressi e anniversari e biso­
gna dire che il gusto dei com­
mittenti era allora assai libero 
e assai allo. Altre commissioni 
venivano dalla produzione e 
dal commercio intemo ed 
estero. I balletti erano cosi po­
polari che le splendide figuri­
ne, d i Shèhérazade a l'Uccel­
lo di Fuoco, andavano a ruba: 
la bellissima figura di Tamara 
Karsavina rimpicciolita nella 
porcellana trasferisce la sua 
sensualità e il suo lascino in 
colori di pietre preziose che 
ne esiliano sia il corpo sii l i 
musicanti E sullo splendore 
del colore delle porcellane, 
vuoi tradizionali vuoi supre-
matiste che sono del favolosi 
capolavori, è giusto il richia­
mo che la Fabio Clofl degli 
Atti alla qualità simbolica del 
colore delle antiche icone ri­
presa e reinventati dai tupre-
matisti. 

Lo standard di qualltl e di 
manifattura e generalmente 
alto ma, almeno i un primo 
sguardo, ci sono petti e autori 
che spiccano, alcuni come 
una vera e propria rivelazione. 
Il piatto del 1919 di Natan 
Al'tnun, grande pittore e sce­
nografo cubista degli anniver­
sari della Rivoluzione del 
1917, i fatto di due colori pu­
ri: un verde smeraldo e il ros­
so intenso del disegno centra-

Rella, un filosofo che scrive sui margini 
Che cosa c'è ai bordi 
della scrittura? C'è lo stile 
e sotto si nasconde la natura 
stessa dell'avventura umana 
Lo dice l'ultimo libro di Rella 

— — LUISA CAVALIERE 

MI ROVERETO. Feltrinelli 
pubblica in queste settimane 
l'ultimo saggio di Franco Rel­
la: Asterischi. Un libro Intenso 
e breve che racconta e descri­
ve un percorso che ha portata 
questo filosofo, Un dalle sue 
prime opere (// mfro 
dell'olirò, Il silenzio e le pa­
rale) ad esplorare e «confon­
dere» I territori della filosofia 
con quelli della letteratura, 
muovendosi Incessantemente 
sul loro mobili ed Instauri con­
tini (non a caso Rella è anche 
autore di un romanzo, Attra­
versare l'ombra, edito qual­
che anno fa da Camunla). 

Insanzlruttq perché que­
l lo titolo che sembra ri­

mandare ad uni scrittura 
frammentarla, ad un rac­
conto dell'esperienza che 
rinuncia alla compiutezza 
e sceglie una roma Incer­
ta che procede per picco­
lissime minzioni, quasi 
solo per Immagini? 

Uno degli spiriti più grandi del 
nostro secolo, Manna Cvetae-
va, ha scritto: «Vita e morte da 
tempo le inetto tra virgolette 
/.../vita e morte le pronuncio 
con una nata In calce, / con 
un asterisco Ecco, In que­
sto libro, io volevo parlare di 
ciò che si mette sempre tra 
virgolette, che viene relegato 
sui bordi della pagina, che si 
richiama con un asterisco. Vo­
levo parlare della vita e della 

morte, ma anche della feliciti 
e della bellezza: di ciò che sta 
solitamente ai margini della ri­
flessione saggistico-filosofica 
e che spesso, anche nella 
scrittura letteraria, è celato 
nello stile. Mi place pensare 
che questi margini siano una 
soglia: un luogo di transito e 
di passaggio di ciò che costi­
tuisce la natura stessa dell'av­
ventura umana, il rapporto 
con le cose e con i soggetti e 
con le loro trasformazioni. 

Tu procedi In queato sag­
gilo per antinomie (vec­
chio/giovane; luce/ombra; 
maschile/femminile) ep­
pure sostieni 11 conviven­
za contestuale, In ogni 
sguardo ed in ogni espe­
rienza, del contrasti, Non 
ti sembra contraddittorio? 

Una volta II pensiero cercava 
di opporsi al dominio della 
«ragione solo ragionante» 
(quella che stabiliva netti con­
fini tra vero e falso) propo­
nendo una sorta di fusione 
delle contraddizioni: una 
coincidenza degli opposti. Io 
penso, piuttosto, ad un intrigo 
degli opposti in cui essi man­
tengono la forza della loro po­
larità. Solo cosi, pensando ciò 

che non si può pensare insie­
me (come ha detto Simone 
V/ell), riusciamo ad afferrare 
la differenza, vale a dire l'es­
sere stesso delle cose, cosi 
come esse attraversano e co­
struiscono la nostra vita. 

Rispetto ad albi tuoi sag­
gi, In «Atterirchl» sembra 
u ombra la dimensione 
politica, t i consideri Im­
plicita al movimento stes­
so di questo pensiero o 
estranei, e, In un certo 
senso, Intraducibile nel 
tuo linguaggio? 

La preoccupazione politica è 
sempre stata al centro del mio 
pensiero e della mia esisten­
za E vero che qui essa non 
appare con II suo linguaggio, 
con una sua propria autono­
mia ed efficacia. Ma alla tua 
domanda mi verrebbe voglia 
di rispondere che la forza po­
litica del mio discorso sta, 
eventualmente, nella mia ca­
pacità (se esiste) di condurre 
un discorso sulla bellezza Sul­
la capacità (questa è bellezza 
per me) di trattenere In una 
forma II diverso, opponendo 
ad ogni pensiero sacrificale 
(dei soggetti come della natu­
ra: delle passioni come del 

pensieri) stregato dalla realti 
(dall'orrendo realismo della 
realpoliiilO, Il pensiero del 
possibile e, in primo luogo, 
della felicità possibile. 

Mi che coti significa oggi 
belletziT 

Certamente si tratta di una 
bellezze che non è armonia e 
che è, come ha scritto Simone 
Weil, smembramento, rottura 
delle nostre abitudini cogniti­
ve ed etiche. Una bellezza che 
è dislocazione nel diverso, nel 
plurale e che è nostro compi­
to portare ad essere in una 
forma. Questo, è certamente 
un valore. Non si può pensare 
ad un pensiero asservito alla 
macchina e che bandisce i va-
lon. 

Tu affronti, In questo tuo 
ultimo saggio, In più punti 
e con asprezza quello che 
definisci «UlemmlnUe». MI 
sembra che tu stia, però, 
dentro uno stereotipo che 
cosi richiamalo cancella I 
conflitti, le dissonanze che 
tri le donne ci tono e la 
cui etpllclttzlone è II pun­
to più forte del nostro pen­
siero e della sua politicità. 

La cattura la questo ste­
reotipo (cui fa da corolla­
rio la categoria del «pen­
siero fcinnwtlle») nascon­
de, tenta neanche troppa 
•accortezza», una tua anti­
patia per alcuni etiti «tei­

ne. Paradossalmente lo 
trovo questa antipatia più 
giusta di altre tue dichia­
razioni di vicinanza. 

Credo che tu abbia ragione 
per quanto riguarda una sorta 
di omologazione che io opero 
delle diversità Ira le donne. 
Posso dire di aver cercato di 
confrontarmi senza alcuna 
delicatezza con quella parte 
della riflessione delle donne 
che mi sembrava divenuta 
egemone in Italia. E precisa­
mente con quella parte che at­
traverso l'ontologia della dif­
ferenza a livello teorico e del­
l'affidamento a livello pratico, 
ha prodotto un dispositivo di 
omologazione reale delle dif­
ferenze, addirittura cancellan­
do ciò che dai movimenti del­
le donne era emerso in modo 
dirompente: un pensiero della 
differenza del soggetti e di un 
rapporto inedito con il mondo 

le di fabbriche e della scritta 
torte «La terra a chi lavora». 
Un vero maestro, una scoper­
ta, è Sergej Cechonln dal piat­
to •Nastro rosso» del 1919 al 
piatto del 1919 che è una 
straordinaria fantasia grafico-
coloristica sulle lettere dell'i­
scrizione. «È più beile vedere 
l'alba del nuovo giorno dalle 
alte vette della sdenta che dal 
basso del trambusto quotidia­
no», all'altro piatto ovale col 
marinaio della «rToffa del Bal­
tico* che vien fuori da uno 
spazio sfaccettalo cubista co­
me cristallo ed i sospinto del­
ta scritta «Proletari di tutto II 
mondo unitevi», Ma la scoper­
ta delle scoperte, a parte il 
fantastico Kandinsklj delta 
•Piccola, piccola città' del 
1923 che gira in tondo nella 
tazza e nel piallino con un ef­
fetto aereo, volante indimenti­
cabile e a patte I grandi Inno-
valori come Melevtc e Suetin 
che davvero portano al supre­
mo della foima-colore li pro­
getto supremattsta che riparie 
di zero, è Natalia Dan'ko che 
hi aiutala per la pittura dalla 
sorella Elena I suoi 'Scacchi 
rossi e bianchi*, Il suo ironico 
Marinai», la sua •Operala 
che tiene un discorse, le tue 
danzatrici tanto russe, coti di­
vene da quelle orientali di 
Oganes Tatevosjan, la tua 
•Operala die ricama una 
bandier», le sue pipe dalle 
teste femminili coti misterio­
se. Altra artista originale e che 
rompe alla maniera di Lario-
nov tutte le regole della com­
posizióne è Aleksandra Sce-
kalikhlna Potockaja con I suol 
motivi popolari tanto musicali 
e ironizzati. Aleksandr Ma-
tveev con le sue figurine di po­
polane ignude lenta 11 grande 
scultura e, torse, con segreto 
amore per la plastici dell'Afri­
ca nera. 

C'è, infine, tutto un gruppo 
di ceramiche dipinte con mo­
tivi del lavoro delta terra e 
dell'industrializzazione da 
Ljudmila Prolopopova e Tri-
fon Podrjabinnikov, Nadezdt 
Pascinskaja-Makshnova e 
Evegenija Lenivi, che riesco­
no ad astrarre fortemente, nel 
disegnoe nel colore, il motivo 
propagandistico (meglio che 
unDeinekaeunPimenov)ea 
creare immagini di una gran­
de leviti e quasi sempre sorri­
derne: la bella e fine trattorista 
di Podrjabinnikov è con infini­
ta grazia gii una creatura mol­
to femminile di un mondo 
nuovo. Anche questa grandis­
sima stagione dell'arte mo­
derna sovietica fu spezzata 
dopo gli anni Trenta. E gii un 
miracolo che qualcuno abbia 
salvato tanta fragile bellezza 
in anni ostili e tremendL 

e con le cose, lo ho imparato 
molto di qui. Forse anche da 

3ui la delusione di ritrovarmi 
i fronte ad un'altra ideologia 

con la quale pare impossibile 
aprire un reale confronto. 

Tu però confondi Idee pla­
ni: l'affidamento, che è 
una pratica pollaci che 

- isbulace una nasce e cosa 

s autonomi; e II pensiero 
della differenza sessuale 
che è denso di rlferlstentl 
all'origine (Jabét scriveva 
che «Ubeitf è risalire alle 
origini»). E 11 punto più 
problematico e forte meno 
convincente del tuo libro. 

È vero, ho unificato le donne 
in contrasta con lo spirito del 
libro che, invece, esalta la 
frantumazione, le diversiti an­
che le meno marcate. A mia 
([iustificazione c'è certamente 
a cautela che lo ritengo ne­

cessaria Dell'avvicinarsi ad un 
tema cosi complicato, dall'al­
tra la mia difficoltà a com­
prendere ogni movimento del 
pensiero e, quindi, anche ogni 
pratica politica che gerarchiz-
za i rapporti e che disegna un 
ordine rigido. Quanto al tema 
dell'origine, nell'ultima parte 

Urssl 
A Leningrado 
mostra 
su Morandi 

Dopo sedici anni, Giorgio Morandi toma nel musei sovieti­
ci. La sua prima mostra in Urss si era tenuta nel 1973. 
Dopodomani, sabato 21 gennaio, si Inaugureri la secon­
da, al museo Ermitage di Leningrado; la mostra resteri 
all'Ermltage sino al 19 febbraio poi si trasferirà a Mosca, i l 
museo Puskm, dove resterà dall'I al 26 marzo. Saranno 
esposte 132 opere di Morandi: 60 oli, 25 acquarelli, 25 
disegni e 22 acquetarti che documentano la sua attività dal 
I910al 1964. 

Urss 2 
Ecco tutti 
I libri 
«all'indice» 

La rivista specializzala So-
vetskaja Bibliografi/a ha 
pubblicato per la prima vol­
ta un articolo sul criteri con 
cui, fino a poco tempo fa, si 
compilava in Urss l'elenco 
del libri proibiti, regolar-

^ — ^ — " ^ ^ ^ — » » mente custoditi nelle bi­
blioteche ma inaccessibili al pubblico «normale». E uni 
procedura - spiega l'autore dell'articolo, A.P. Scikman -
che risale al tempi di Lenin, quando dalle biblioteche furo­
no tolti tutti i volumi di contenuto «religioso, monarchico o 
relativo al partiti disciolti», e che si accentuò durante lo 
stalinismo. Sotto Krusciov l'elenco «di diecimila nomi» si 
ridusse sensibilmente, ma ti tempi di Breznev li censura 
.ribloccò» molti dei libri riabilitati. Ora ufficialmente I «ton­
di speciali» sono aboliti, ma l'autore è pessimista: Scikman 
riferisce che tra I libri ancora bloccati c'è anche Cuore di 
cane di Bulgakov, e che nella repubblica autonoma di 
Ciuvascia una persona è stata condannata a due inni di 
carcere nel 1986 per aver diffuso delle copie del romanzo. 

Cinema Usa 1 
E morto 
l'attore 
Trey Wilson 

E morto a New York, per 
un'emorragia cerebrale, 
Trey Wilson, apprettalo ca­
ratterista del cinema e del 
teatro Usa. Aveva solo 40 
anni. Nato a Houston, nel 
Texas, aveva Interpretato 

• " • • ^ • ^ • • • • • • ^ • " • • • a numerosi film Ira cui Bull 
Durhom,Marriedto theMobdt Jonathan Damme, Tuiinse 
soprattutto Arizona Junior dei fratelli Coen, dove era un 
magnifico Nathan Arizona, ricco mobiliere padre di cin­
que gemelli. A Broadway avevi recitato anche In allesti­
menti di Prima pagina e Peter Pan, Stava per recarsi » 
New Orleans dove avrebbe lavorato nel nuovo film del 
fratelli Coen, MiUers Cruising, 

John Clark Cable, figlio 
dell'indimenticabile Clark 
Gable, diventerà attore. Ha 
firmato un contratto per tra 
film, il primo del quali tari 
un western Intitolato Bod 
Jim. Il giovane Gable noli 
ha mal conosciuto II padre: 

Cinema Usa 2 
Diventa attore 
«figlio 
di dark Cable 

è nato pochi mesi dopo fa mone del grande divo, avvenuta 
nel novembre del 1980. E un grande appassionalo di auto­
mobilismo e, dicono, ha resistito per anni alle lusinghe del 
cinema Ora ha capitolato. Tanti auguri. 

Un film 
dIAIbcrtazzi 
su una diva 
cecoslovacca 

Si intitoli d f angeli del po­
tei* e forse andrà al festival 
di Berlina. E diretto di 
Giorgio Alberta»!, si ispira 
al dramma di Pavel Kohoul 
Maria latta con gli angeli» 
narra la vita di VlastaOuua-

•-•••—••••••»»»•••••— mosiova, celebre aurica ce­
coslovacca emarginila dopo la primavera di Praga. Nel 
tuo ruolo recita Jltka Frantova, attrice emigrata da inni In 
Occidente insieme al marito, reurodeputato'JIrt Pellkan. 
«Vlasta è stata la mia maestra - dice Jitka Frantova - e 
certamente avrei condiviso il suo destino se tossi rimasti 
in Cecoslovacchia E stala emarginata al punto di essere 
costretti a recitare In casa, per pochi amici, e ora vjve con 
una misera pensione. Spero che ora questo film posta 
servire ad aiutarla». 

Maratona 
shakespeariana 
all'Old Vie 

Se urtate Shakespeare « Il 
teatro in generale, il 24 feb­
braio potrebbe essere una 
data,buona per regalarvi 
una vacanza a Londra. Nel 
celebre Old Vie partirà quel 
giorno una «maratona» sha­
kespeariana senza prece­

denti: la English Shakespeare Company menerà in scena 
uno dietro 1 altro, in Ire giorni, i sette drammi ambientiti 
sullo sfondo della Guerra delle due Rose. 28 attori saranno 
impegnati in circa 500 parti: mattatore sarà Michael Pen-
nington che interpreterà sei ruoli di protagonista, da Ric­
cardo Il a Enrico VII, Si partirà venerdì pomeriggio e si 
arriverà a domenica sera, con 6 battaglie, 35 duelli e ben 4 
decapitazioni. 

ALBERTO CRESPI 

del libro parlo del tentativo 
della filosofia, a partire da 
Parmenide e, poi, anche dai 
Platone, di chiudere, impri­
gionare, l'oscillazione del 
mondo in una dichiarazione 
di impensabili!* (o di indegni­
tà). Questo pensiero ha ridot­
to la grande ricchezza del rea­
le cercando di fondarsi su una 
sorta di origine indiscussa. 
Questa «tentazione» mi sem­
bra emergere anche in alcuni 
settori del pensiero femmini­
le. 

Toniamo ad «Asterischi» 
e In particolare al rappor­
to tnBlaeotta e letterata-
ra: quando tt approsaual 
al tetti letterari e racconti 
le emozioni che tJ proeara-
no diventa difficile tende­
re tra te e l'autore. 

Nel rapporto tra filosofia e let­
teratura io non credo debba 
esserci confusione fra I due 
linguaggi e Ira I due diversi 
rapporti con il mondo che es­
se prefigurano. Trovo, però, 
che alle domande radicali del 
nosi,o tempo si possa trovare 
una risposta nel «sapere del­
l'incertezza» dell'arte e, so­
prattutto, della narrativa più 
che non nella filosofia di Hei­
degger o di qualsiasi altro 
pensatore del '900. Heldeg-

§er, che è il filosofo più gran-
e del nostro tempo, non ha 

neanche avvertito le voci del 
suo tempo. 

E per finire, q u t ^ t s t i M 
rWtradl «vecchio» cka 
pei cesie, coste • • cattata; 

tMeSUB?T42 
metafora o aaa dnaatuaV 
nedelprnitcrof 

Uno dei grandi problemi dena 
modernità è la sfasatura tra II 
tempo delle cose e il tempo 
umano. Ho cercato di render­
la visibile attraverso la figura 
di un vecchio che ti muova 
velocemente ma sempre ma­
no velocemente del mondo • 
delle cose. I suol tentativi di 
uniformarsi a questo rnovi-
mento (la scrittura, un attenta­
lo, la follìa dell'lmmaginailo-
ne di una corea perpetua in un 
tunnel) falliscono. Ecco, in un 
frammento narrativo poteo 
avanzare una cosa che non è 
propria del mio pensiero: la 
possibilità del fallimento. MI 
piace pensare come il mae­
stro Zen che «proprio perchè 
stiamo / tra il bene e il male / 
la fresca brezza serale». Ma 
non posso escludere l'ipotesi 
che tra il bene ed il male si 
possa anche precipitare nel 
male o nella dimensione terri­
bile del «non bene», della «be­
stia-, che Flaubert ha analizza­
to con lucida ferocia già nel 
secolo scorso. 11 vecchio non 
è una metafora. E un» parte di 
me che vuole anch'essa avere 

JlMllllWlili l'Unità 
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